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DIREZIONE GENERALE

NOTE GENERALI

CONSULTA DI DICEMBRE 2016

1. Nomine effettive dal 1 gennaio 2017

1.1. In seguito al processo di ristrutturazione, il CG nomina 

- P. Mariano Tibaldo segretario generale del nuovo Segretariato Generale della Missione
- e P. John Baptist Opargiw Keraryo segretario generale del nuovo Segretariato Generale della Formazione.
I due segretariati sono formati da membri residenti a Roma e da consigli (di missione e di formazione) costituiti da confratelli presentati dai continenti o subcontinenti e nominati dal CG.
1.2. Nomina inoltre
- P. Arlindo Ferreira Pinto incaricato del ristrutturato Servizio Generale per la Comunicazione 

- e P. Fermo Bernasconi incaricato del ristrutturato Servizio Generale per l’accompagnamento dei confratelli.

1.3. Il CG nomina anche P. Antonio Guirao Casanova segretario personale del Padre Generale.

1.4. Il CG nomina poi membri della Commissione per le celebrazioni del 150° anniversario della Fondazione dell’Istituto Comboniano P. Rogelio Bustos Juárez (coordinatore), Fr. Alberto Lamana, P. Claudio Lurati, P. Mariano Tibaldo e P. Venanzio Milani (della provincia d’Italia).
1.5 Il CG nomina infine 

- superiore e primo formatore dello scolasticato di Nairobi P. Stefano Giudici 
- e P. José Joaquim Luis Pedro secondo formatore ad interim dello stesso scolasticato fino al termine del corrente anno scolastico (maggio 2017)

2. Posticipi

Il CG, per aver modo di fare ulteriore discernimento e dialogo durante il prossimo raduno dei superiori di circoscrizione, decide di posticipare alla Consulta di marzo 2017:

· La nomina dei membri della commissione per la revisione della Regola di Vita (AC ’15, 50.1)

· Le indicazioni sull’accorpamento (AC ’15, 72)

· L’approvazione ad experimentum (2017-2019) degli statuti dei due nuovi segretariati generali di missione e formazione
· L’organigramma completo della Direzione Generale e i dovuti cambiamenti nella parte direttoriale della Regola di Vita 140-143.

3. Programma
Il CG inoltre programma una breve Consulta il giorno 1 febbraio 2017 nel quale, tra l’altro, verrà fatta la nomina dei nuovi vice-provinciali e vice-delegati.

Specializzazioni
P. Marco Innocenti il 19 dicembre 2016 ha conseguito il Dottorato in Teologia presso la Facoltà di Teologia della Pontificia Università Gregoriana di Roma, difendendo la dissertazione dal titolo “IL COMMENTARIO ETIOPICO ’ANDƎMTA A MT 1-4, Presentazione e disamina critica”. Congratulazioni.
Professioni perpetue

Fr. Ayih Teko Fafa D. J.-C. Pierre (SS)
 Lomé (T)
03.12.2016
Ordinazioni sacerdotali

P. Amegnaglo Yaotse-Mensah (Jean Nestor) (T)
 Lomé (T)
17.12.2016

P. Dofonnou Dodji Emeric Lionel (T)
 Lomé (T)
17.12.2016
Opera del Redentore
Gennaio
01 – 15 A
16 – 31 BR

Febbraio
01 – 15 C
16 – 28 EGSD

Intenzioni di preghiera
Gennaio – Perché i giovani si lascino interrogare dalle domande di senso che portano nel cuore e possano incontrare testimoni di Cristo che indichino loro la via del Vangelo. Preghiamo.

Febbraio – Perché le decisioni, i sogni e gli impegni presi nei Capitoli, nelle assemblee e negli incontri continentali siano vissuti in pratica con entusiasmo e determinazione. Preghiamo.

CURIA

Pubblichiamo parte della lettera di P. A. Baritussio dal Brasile

Scrivo per ricordarvi che, nonostante le distanze e i cambiamenti climatici e alimentari, sono ancora «vivo» e con un certo desiderio di ritornare a «casa». La comunità qui è un pio desiderio, almeno per me, che sono sempre in giro e odoro di Amazzonia o puzzo di Archivi e documenti. Come vi sarete accorti, i piani fatti per la conclusione del Processo Ramin e per il rientro sono saltati proprio in prossimità del traguardo, che sembra sempre a portata di mano, poi bruscamente vengo riportato con i piedi per terra e ai ritmi che si pensano uguali ma poi sono molto diversi. 

Il primo volo radente, con atterraggio morbido, era fissato per il 25 maggio, poi la necessità di tempi più lunghi per ascoltare tutti i testimoni (tra l’altro mi sono accorto che quelli che consideriamo più scontati, più semplici, i cosiddetti «poveretti», ti riservano le più grosse sorprese e andare a trovarli nelle loro case, in questa affascinante Amazzonia, mi ha obbligato a far slittare il tutto al 26 ottobre. E qui, altra sorpresa. Se quelli che hanno fatto a malapena le elementari, e sono carichi di esperienze e anche di sofferenze pregresse, in qualche modo puoi tentare di gestirli, i professori e i tecnici di cui hai veramente bisogno, e che sono troppo consapevoli del loro potere contrattuale, ti chiedono continue dilazioni e ti obbligano a spostare sempre più in là il termine dei lavori. A malincuore avevo accettato l’11 dicembre come termine ultimo. Invece sono costretto ad accettare come ulteriore scadenza il 4 marzo del prossimo anno. Non ho molto spazio di manovra, quindi sono costretto a rimanere facendo buon viso a cattiva sorte. 

Tuttavia accetto tutto, perché mi sembra che questa Causa di Lele valga la pena per l’Istituto e per la Chiesa. I poveri contadini e gli Indios, e devo dire anche la Chiesa del Brasile e i giovani di qui, la vogliono e mostrano di credere in questa figura, come veicolo di valori in un tempo povero di valori, un tempo di individualismo sfrenato e di opzioni incerte. Il 26 ottobre, giorno in cui tutto poi è slittato, i giovani della diocesi di Ji-Paraná sono venuti lo stesso e hanno trascorso 24 ore di preghiera e di confessioni davanti alla camicia insanguinata di Lele.

PERU

Ordinazione episcopale di Mons. Barrera Pacheco

Il 18 dicembre 2016 Mons. Luis Alberto Barrera Pacheco è stato consacrato vescovo di Tarma. La festa è iniziata alle nove di mattina con una lunga processione per le strade di Lima, alla quale hanno partecipato anche le delegazioni delle 18 parrocchie della diocesi. Le acclamazioni della gente dimostravano la gioia di avere un vescovo comboniano come successore di Mons. Richard Alarcón, quinto vescovo di Tarma.

Mons. Lucho (come viene chiamato da tutti) si è recato dapprima alla chiesa del “Sagrario” per affidare al Signore il suo nuovo ministero, accompagnato da numerosi vescovi. Quattordici di loro hanno assistito alla celebrazione. Dopo una sessione solenne in comune, alle 11.00 tutti i vescovi e un centinaio di sacerdoti si sono diretti verso la cattedrale per la Messa che è stata presieduta da Mons. Pedro Barreto, arcivescovo metropolitano di Ayacucho, coadiuvato da Mons. Salvador Piñeiro, arcivescovo di Ayacucho e Mons. Miguel Cabrejos, arcivescovo di Trujillo, membri della Conferenza episcopale peruviana. Naturalmente era presente anche Mons. Richard, il predecessore di Mons. Lucho, i genitori di Mons. Lucho e i suoi numerosi fratelli.

Dopo la celebrazione, ha preso la parola anche P. Rogelio Bustos Juárez, Assistente Generale, venuto da Roma per rappresentare il Consiglio Generale. P. Rogelio ha letto il messaggio di felicitazioni del P. Generale che ha espresso la gioia di poter contare su un vescovo comboniano peruviano. 

Mons. Piñeiro ha colto l’occasione per ringraziare Fr. Kuno Stösser che ha lavorato tanti anni nella diocesi di Tarma – dal 1955 al 1984 – e ha diretto i lavori di costruzione del grandioso santuario di Muruhuay.

Mons. Lucho, il giorno dopo la sua consacrazione, si è recato ad Huasahuasi per i 50 anni della parrocchia che fu fondata da P. Josef Pfanner prima di essere eletto Vicario Generale al Capitolo dei MFSC nel 1967.

TOGO-GHANA-BENIN
Voti Perpetui

Il 3 dicembre 2016, festa di san Francesco Saverio, patrono delle Missioni, nella chiesa parrocchiale Christ Roi di Kodjoviakope à Lomé, Fr. Pierre Fafa Ayih ha celebrato la sua Professione perpetua nell’Istituto Comboniano. L’Eucaristia è stata presieduta da P. Girolamo Miante, superiore provinciale, concelebrata da diversi confratelli e sacerdoti diocesani. La famiglia, gli amici, la comunità cristiana si sono uniti nella preghiera e nella lode al Signore per il “sì” missionario di Pierre: un “sì” per tutta la vita tra i più poveri del Sud Sudan dove sta impegnando la sua vita da qualche anno. P. Miante, partendo dalla Parola di Dio, propria della festa, ha sottolineato le meraviglie che il Signore continua a operare con l’annuncio del Vangelo attraverso persone concrete come Pierre, nonostante le nostre fragilità e debolezze. Fr. Pierre ha già sperimentato la durezza della guerra, la missione distrutta, la sofferenza della gente: ciò che ha vissuto non lo ha scoraggiato, al contrario la sua vocazione si è consolidata per il dono di sé per sempre. Una bella testimonianza per Kodjoviakope, prima missione comboniana in Togo dal nostro arrivo nel 1964. La parrocchia continua ad essere missionaria: il primo comboniano della provincia, già in cielo, P. Jean Pierre Legonou, è il frutto maturo di una presenza missionaria attiva e feconda. Altri confratelli hanno seguito: P. Donatien Atitse, P. Victor Kouande, oggi Fr. Pierre. E non solo: P. Victor Kouande è il primo Superiore Provinciale togolese che ha iniziato il suo servizio il 1 gennaio 2017. Non possiamo che ringraziare il Signore per questa presenza missionaria piena di meraviglie!

Ordinazioni sacerdotali

Nella chiesa parrocchiale Sta Teresa del Bambino Gesù à Kégué, alla periferia di Lomé, sabato 17 dicembre sono stati ordinati sacerdoti i diaconi comboniani Jean Nestor Amegnaglo e Lionel Dofonnou, togolesi. Assieme a loro, hanno ricevuto l’ordinazione sacerdotale altri quattordici diaconi dell’Arcidiocesi di Lomé per l’imposizione delle mani di Mons. Denis Amuzu Dzakpah, arcivescovo della capitale. Una folla immensa e moltissimi sacerdoti hanno accompagnato nella preghiera e nella gioia questo avvenimento ecclesiale: un dono per la Chiesa locale e per il mondo intero. L’Arcivescovo ha sottolineato l’importanza di una vita in Cristo, donata a Lui per sapersi donare a tutti nel ministero, là dove il Signore invia e dove vorrà. Un invito a vivere nella fedeltà il dono del sacerdozio nutrito da un’intensa vita spirituale. P. Jean Nestor e P. Lionel cominceranno il loro ministero sacerdotale, rispettivamente, in Togo e in Brasile: potranno così testimoniare della loro fede e del loro entusiasmo missionario attraverso il carisma di san Daniele Comboni.

IN PACE CHRISTI

P. Andrea Polati (24.12.1923 – 27.10.2016)

P. Andrea appartiene a quella categoria di persone che, incontrate una volta, non si dimenticano più. 

Era nato a Fumane, in provincia di Verona, 92 anni fa. Le sue date: 74 anni di professione religiosa, 68 da sacerdote; due anni a Crema; dieci in Sud Sudan; tre in Kenya; diciassette in Sicilia (Messina e Palermo); diciassette a Brescia; diciassette a Limone e 212 giorni a Castel d’Azzano.

Il primo approccio che ho avuto con lui è legato al suo arrivo a Limone nel 1998: mentre cercavo di dargli il benvenuto e di mostrargli la casa, lui, incurante, se ne andava per conto suo a vedere ciò che gli interessava. Mi sono detto: “Non ha bisogno di consigli!”. A volte, quando andavamo insieme a trovare delle persone, mi presentava dicendo: “Questo è il mio superiore”. E io rispondevo: “Ammesso che P. Andrea possa avere un superiore”. Durante un corso di esercizi spirituali si accorse che il silenzio non era molto rispettato. Alla prima meditazione del mattino si presentò con la sua valigetta, la depose sul tavolo e disse: “Se non c’è silenzio, io me ne vado”. Inutile chiedersi il risultato…

Pur essendo autorevole e forte, aveva anche momenti di paura e non tollerava la solitudine. La Parola di Dio è stata il suo lavoro, la sua passione, la sua missione. Quando predicava, aveva una parola autorevole, influente. Marco dice di Gesù: “Insegnava loro con autorità, non come gli scribi” perché la sua parola aveva una forza. La stessa cosa si può dire di P. Andrea. Si preparava, leggeva, studiava e citava volentieri i suoi maestri preferiti, Paolo VI e il cardinale Martini. Aveva un carattere forte e amava Dio con il suo carattere. Soleva dire che “Dio sa fare solo una cosa: amare”.

Tanta gente andava da lui perché, davanti a un problema, sapeva proporre un orizzonte più ampio. Ascoltava e rispondeva con poche parole. Sapeva parlare al cuore. Attirava le persone che trovavano in lui non solo un uomo che dava risposte, ma che stimolava ad andare più in profondità. 

Era molto amato dalle persone e sapeva tessere legami profondi e duraturi. Il cardinale Francesco Montenegro, Arcivescovo di Agrigento, è venuto a visitarlo qualche settimana prima che morisse. Dopo essere rimasto con lui una ventina di minuti, se n’è andato con gli occhi lucidi, ammettendo che l’esperienza fatta al suo fianco a Messina, quando era diacono, lo aveva enormemente aiutato e gli aveva dato il senso della missione; serbava per P. Andrea una grande riconoscenza.
P. Andrea, quando era nella casa di Limone, considerava riduttivo parlare solo di Comboni. C’erano la parrocchia, la diocesi, la Chiesa. Conservo una sua catechesi, fatta ai catechisti di Quinto Valpantena, dal titolo “Credo la Chiesa”: 10 pagine di riflessioni ricche, sostanziose e stimolanti. Ricordo che, una volta, davanti all’affermazione di uno dei presenti – La chiesa è santa ma anche peccatrice – reagì dicendo: “No! La Chiesa è santa. I figli della Chiesa sono peccatori!”.

Introduceva i suoi interventi con un accenno a Comboni e alla sua santità. “Benvenuti in questa casa che ha visto nascere il Beato Daniele Comboni apostolo tra i più grandi dell’Africa e fondatore delle nostre famiglie comboniane. Vi accoglie volentieri e fraternamente la nostra piccola comunità ma soprattutto vi accoglie nella grandezza del suo spirito il Beato Comboni. Questo luogo è quasi un sacramento permanente della sua invisibile presenza. A lui, alla sua intercessione, affidiamo questi due giorni che intendiamo passare insieme. La finalità di questa casa comboniana è dare la possibilità a tutti i nostri missionari che vengono da ogni parte del mondo di ritornare alle radici per attingere linfa nuova e verificare se i frutti della vita missionaria vengono da qui”. 

L’obbedienza non era il suo forte. Lo si è visto anche quando gli è stato prospettato di venire a Castel d’Azzano con i confratelli anziani e ammalati. Una sera ha proposto ad alcuni confratelli di Brescia di unirsi a lui per fare pressione sul superiore contro il suo trasferimento… Non ha avuto successo. Forse per questo il cambio di residenza è stato per qualche giorno un po’ pesante. (P. Renzo Piazza, mccj)

P. Vincent Anthony Maguire (27.06.1933 – 12.11.2016)

P. Vincent Anthony Maguire, l’ultimo dei dodici figli, era nato a Lisnaskea, Irlanda del Nord, il 27 giugno 1933. La sua non era una famiglia agiata ma i genitori erano laboriosi e allevarono la loro numerosa famiglia nella migliore tradizione cattolica irlandese. In questo clima, Vincent cominciò a sentire il desiderio di diventare sacerdote.

Era ancora piccolo quando la famiglia si trasferì a Bunnoe, nella contea di Cavan, dove suo padre aveva ereditato la fattoria di famiglia da un fratello maggiore. Fino all’età di quattordici anni, Vincent frequentò la scuola locale, dove era considerato uno studente con tanta voglia di apprendere. In quegli anni, però in Irlanda l’istruzione secondaria era riservata ai benestanti, così Vincent dovette interrompere gli studi. Andò a Dublino, dove trovò un’occupazione presso l’ambasciata italiana come domestico, mantenendo sempre vivo il suo desiderio di farsi prete.

La Provvidenza volle che un giorno Vincent, camminando lungo una delle strade principali di Dublino, si fermasse a chiacchierare con un giovane che stava presso un piccolo stand della ‘Legione di Maria’, Sean Russell, che sarebbe diventato anche lui comboniano. Parlando, i due giovani scoprirono di avere qualcosa in comune: una vocazione in erba al sacerdozio missionario. Vincent, tuttavia, espresse le sue scarse prospettive di realizzare questo sogno data la sua mancanza di istruzione secondaria. Allora Sean lo informò che presto sarebbe venuto a parlare con lui un sacerdote italiano e gli suggerì di incontrarlo. Fu così che Vincent poté incontrare P. Filiberto Polato ed entrare, all’età di diciotto anni, a Sunningdale per iniziare il percorso di formazione che lo avrebbe portato alle meravigliose avventure della sua vita missionaria in Inghilterra, Italia, Uganda, ancora in Inghilterra e, infine, a Bunnoe, dove i suoi genitori erano stati sepolti e dove ha avuto luogo anche il suo funerale, il 3 dicembre 2016.

Andò a Sunningdale per il noviziato e gli studi filosofici fino al 1956, quando partì per Venegono per la teologia. Emise i voti perpetui il 9 settembre 1959 e fu ordinato sacerdote il 2 luglio 1960.

Fu assegnato all’Uganda, che sarebbe stata la sua casa per trentanove anni, passati soprattutto nel campo dell’insegnamento. Prese anche un master in Educazione, all’Università di Makerere di Kampala. I suoi appunti personali ci informano che passò quegli anni di servizio missionario ad Arua-Ediofe (1960-1961); Ombaci (1961-1962); Lodonga (1962-1969); Kampala (1970-1971) e ancora ad Arua-Ediofe (1972-1977).

Tra le responsabilità affidategli, oltre all’insegnamento, vi furono la cappellania e la supervisione dell’educazione religiosa nelle scuole. Questo lo mise a contatto con molte persone, soprattutto insegnanti, catechisti e membri del clero, che lo stimavano come sacerdote ben organizzato, competente e cordiale, come una persona socievole, con cui era facile lavorare.

Come tutti i “Verona Fathers”, P. Vincent fece il suo “turno” in patria, passando tre anni (1977-1980) come superiore locale e Rettore del Seminario Minore di Mirfield, seguiti da otto anni (1980-1988) di ministero e come cappellano degli studenti stranieri presso la Cappellania Internazionale di Holland Park (West London). Poi ripartì per la sua amata Uganda, ancora una volta impegnato nel campo dell’educazione e dove rimase ininterrottamente per i successivi ventidue anni, risiedendo a Lira-Ngeta (1988-2010).

Nel riassumere la sua vita, P. Vincent scrisse: “Sono stato insegnante, preside, rettore di collegi, cappellano, promotore vocazionale, redattore di riviste per l’educazione e predicatore di ritiri ed esercizi spirituali. In un posto ho fatto anche il vice-direttore locale delle Poste per sei anni; alla Cappellania d’Oltremare, a Londra, sono stato anche costretto a dirigere un bar. Per un paio di anni sono stato studente all’università di Makerere e ho ricevuto una laurea per la mia ricerca in una delle lingue locali. Chissà quali sorprese mi riserverà il futuro!”.
Fu subito dopo aver festeggiato i cinquant’anni di sacerdozio, nel 2010, che P. Vincent andò incontro a gravi problemi di salute. Nel 2012 dovette essere ricoverato in ospedale; fu operato e più di una volta sembrò non dovesse superare la notte, ma con la sua caratteristica tenacia riuscì a superare il peggio e cominciò a sottoporsi alla routine di farmaci, visite in ospedale, ricoveri occasionali, viaggi in ambulanza o in taxi, diventando sempre meno autonomo. Eppure ha accettato la sua malattia non come la fine di tutto, ma come una nuova sfida che richiedeva tutto il suo impegno, cercando di riorganizzare la sua vita e modificarla adattandola come meglio poteva alla nuova situazione.

Ha trascorso quasi tutti gli ultimi sei anni di vita nella nostra comunità di Dawson Place (Londra), dove ha impressionato tutti per come ha saputo accettare i limiti imposti dalla sua condizione, senza mai lasciarsi andare alla depressione o permettere che la malattia prendesse il sopravvento sulla sua vita. Morì il 12.11.2016 a Londra e sepolto a Bunnoe. (P. Patrick Wilkinson)

P. Giuseppe Forlani (06.01.1932 – 30.11.2016)

P. Giuseppe Forlani era nato a Romano Lombardo, provincia di Bergamo, il 6 gennaio 1932. Entrato dai Missionari Comboniani, nel 1950, quando era ancora un novizio, fu mandato negli Stati Uniti per continuare la sua formazione a Cincinnati, Ohio, dove studiò filosofia e teologia al seminario di St. Mary of the West. Fu ordinato sacerdote il 25 maggio 1958 nella cappella del Seminario del Sacro Cuore (attualmente Comboni Mission Center) per mano del vescovo comboniano di Esmeraldas (Ecuador), Mons. Angelo Barbisotti. Dopo l’ ordinazione, P. Giuseppe insegnò nel seminario e lavorò nelle parrocchie comboniane del West End, a Cincinnati; intanto conseguì il Master in Storia presso la Xavier University.

Dopo quattro anni di ministero negli Stati Uniti, P. Giuseppe fu assegnato alla provincia dell’Etiopia-Eritrea: insegnò al Comboni College di Asmara, in Eritrea, prima di trasferirsi al Sud dell’Etiopia, al servizio del vicariato di Hawassa come sovrintendente delle scuole cattoliche e amministratore e segretario del vescovo.

Nel 1974 P. Giuseppe fu chiamato di nuovo negli Stati Uniti, dove riaprì il noviziato di Yorkville, nell’Illinois, e lavorò per due anni come maestro dei novizi, dai quali era considerato piuttosto severo ma giusto. Nei due anni seguenti lo troviamo come vice-parroco di S. Alberto Magno, a Compton, California, una numerosa e complessa comunità parrocchiale afro-americana a sud di Los Angeles, in una zona di conflitti razziali, tesa e divisa. Il suo atteggiamento pratico gli fu di aiuto a inserirsi nella complessa situazione.

Ben presto rispuntò in lui il desiderio di servire nelle missioni e così, prima della fine del 1980, si trovò in Ecuador. Vi rimase per 20 anni, servendo in luoghi poco sviluppati ed esigenti lungo la costa del Pacifico, nella diocesi di Esmeraldas. Era al servizio della popolazione afro-ecuadoriana e dei gruppi indigeni che vivono lungo i fiumi e nei boschi di quella zona remota.

Nella sua seconda fase ha fatto esperienza della nostra presenza missionaria nella vicina Colombia, sia a Cali che a Bogotá. Fu poi chiamato a Quito, capitale dell’Ecuador, per prendersi cura delle finanze della provincia. Fu in quel periodo che P. Giuseppe cominciò a soffrire per i disturbi di una malattia che gli avrebbe causato costanti sofferenze ad un orecchio fino a danneggiargli le corde vocali.

Ritornò negli Stati Uniti nel 2000 e, grazie alla sua conoscenza della lingua spagnola, fu una grande risorsa nelle parrocchie comboniane del South Side di Los Angeles. In quel periodo si aggravarono i suoi problemi di salute: subì un intervento chirurgico, ma a poco a poco perse gran parte dell’uso delle corde vocali e, alla fine, non poté più esercitare il ministero pubblico. Come sempre, accettò questo sacrificio senza lamentarsi e trascorse i suoi ultimi anni negli Stati Uniti, con la sua presenza allegra e attenta, nella nostra comunità di Covina.

Non potendo più predicare, era sempre pronto ad ascoltare le confessioni, sia nelle parrocchie vicine che in casa, dove venivano in molti a chiedere un suo consiglio. P. Giuseppe era molto perspicace e non perdeva un colpo. Come insegnante era stato piuttosto severo ma negli ultimi anni si era molto addolcito. Era una gioia averlo attorno. È stato difficile dirgli addio nell’ottobre 2014 ma voleva tornare a “casa” per i suoi ultimi giorni; quell’anno, infatti, P. Giuseppe chiese e ottenne di ritirarsi nel suo paese natale.

Ha trascorso i suoi ultimi giorni nel Centro Ammalati di Milano, Italia. È morto il 30 novembre 2016, dopo una vita piena e gratificante da vero, laborioso e fedele figlio di san Daniele Comboni.

Preghiamo per i nostri defunti

LA MADRE: Alejandrina, di Fr. Santos de la Cruz González (M); Ghedit Fadega Melhik, di P. Alazar Abraha (KE); Palmina, di P. Sergio Agustoni (I); Jovita Serrano, di P. José Antonio Delgado Serrano (M).
IL FRATELLO: David, di P. Paul Michael Donohue (NAP).
LE SUORE MISSIONARIE COMBONIANE: Sr. Sandrina Maccà; Sr. M. Virginia Sala; Sr. Mary Carmen Zinni.
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